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Cari fratelli e sorelle,
sono lieto di incontrarvi in occa-
sione della Conferenza Internazio-
nale organizzata dal Pontificio
Consiglio per la Pastorale della
Salute. Rivolgo a ciascuno il mio
cordiale saluto, e in primo luogo al
Cardinale Javier Lozano Barragán,
che ringrazio per le cortesi parole.
La scelta del tema – «Gli aspetti
pastorali della cura delle malattie
infettive» – offre l’opportunitá di
riflettere, da vari punti dì vista, su
patologie infettive che hanno
accompagnato da sempre il cam-
mino dell’umanità. Impressionan-
te è il numero e la varietà dei modi
con cui esse minacciano, spesso
mortalmente, la vita umana anche
in questo nostro tempo. Termini
quali lebbra, peste, tubercolosi,
AIDS, ebola evocano drammatici
scenari di dolore e di paura. Dolo-
re per le vittime e per i loro cari,
spesso schiacciati da un senso
d’impotenza di fronte alla gravità
inesorabile del male; paura per la
popolazione in generale e per
quanti, a motivo della professione
o di scelte volontarie, avvicinano
questi malati.
La persistenza delle malattie infet-
tive che, nonostante i benefici
effetti della prevenzione posta in
essere sulla base del progresso del-

la scienza, della tecnologia medica
e delle politiche sociali, continuano
a mietere numerose vittime, mette
in risalto i limiti inevitabili della
condizione umana. L’impegno
umano, però, non deve mai arren-
dersi nel cercare mezzi e modalità
d’ìntervento più efficaci per com-
battere questi mali e per ridurre i
disagi di quanti ne sono vittime.
Schiere di uomini e donne hanno,
in passato, messo a disposizione di
malati con patologie ripugnanti le
loro competenze e la loro carica di
umana generosità. Nell’ambito
della Comunità cristiana nume-
rose «sono state le persone consa-
crate che hanno sacrificato la
loro vita nel servizio alle vittime
di malattie contagiose, mostran-
do che la dedizione fino all’eroi-
smo appartiene all’indole profe-
tica della vita consacrata» (Esort.
ap. postsin, Vita consecrata, 83). A
così lodevoli iniziative e a così
generosi gesti di amore si contrap-
pongono tuttavia non poche ingiu-
stizie. Come dimenticare ì tanti
malati infettivi costretti a vivere
segregati, e talora segnati da uno
stigma che li umilia? Tali depreca-
bili situazioni appaiono con mag-
giore gravità nella disparità delle
condizioni sociali ed economiche
tra il Nord e il Sud. del mondo. Ad
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esse è importante rispondere con
interventi concreti, che favoriscano
la prossimità all’ammalato, renda-
no più viva l’evangelizzazione del-
la cultura e propongano motivi ispi-
ratori dei programmi economici e
politici dei governi.
In primo luogo, la prossimità al
malato colpito da malattie infettive:
è questo un obiettivo a cui la
Comunità ecclesiale deve sempre
tendere. L’esempio del Cristo che,
rompendo con le prescrizioni del
tempo, non solo si lasciava avvici-
nare dai lebbrosi ma li ristabiliva
nella salute e nella loro dignità di
persone, ha «contagiato» molti suoi
discepoli lungo gli oltre due mila
anni di storia cristiana. Il bacio al
lebbroso di Francesco d’Assisi ha
trovato imitatori non solo in perso-
naggi eroici come il beato Damiano
De Veuster, morto nell’isola di
Molokai mentre assisteva i lebbro-
si, o come la beata Teresa di Calcut-
ta, oppure le religiose italiane ucci-
se qualche anno fa dal virus dell’e-
bola, ma pure in tanti promotori di
iniziative a favore dei malati infetti-
vi, soprattutto nei Paesi in via di
sviluppo. Questa ricca tradizione
della Chiesa cattolica va tenuta viva
perché, attraverso l’esercizio della
carità verso chi soffre, siano resi
visibili i valori ispirati ad autentica
umanità e al Vangelo: la dignità del-
la persona, la misericordia, l’identi-
ficazione di Cristo al malato. Ogni
intervento resta insufficiente, se in
esso non si rende percepibile l’a-
more per l’uomo, un amore che si
nutre dell’incontro con Cristo.
All’insostituibile prossimità nei
confronti del malato va unita 
l’evangelizzazione dell’ambiente
culturale in cui viviamo. Tra i pre-
giudizi che ostacolano o limitano
un aiuto efficace alle vittime di

malattie infettive c’è l’atteggia-
mento di indifferenza e persino di
esclusione e rigetto nei loro con-
fronti, che emerge a volte nella
società del benessere. Questo atteg-
giamento è favorito anche dall’im-
magine veicolata attraverso i media
di uomo e donna preoccupati pre-
valentemente della bellezza fisica,
della salute e della vitalità biologi-
ca. È una pericolosa tendenza cul-
turale che porta a porre se stessi al
centro, a chiudersi nel proprio pic-
colo mondo, a rifuggire dall’impe-
gnarsi nel servire chi è nel bisogno.
Il venerato mio predecessore Gio-
vanni Paolo II nella Lettera aposto-
lica Salvifici doloris, auspica piut-
tosto che la sofferenza aiuti a
«sprigionare nell’uomo l’amore,
quel dono disinteressato del pro-
prio “io” in favore degli altri
uomini, degli uomini sofferenti».
Ed aggiunge: «Il mondo dell’u-
mana sofferenza invoca, per così
dire, senza sosta un altro mondo:
quello dell’amore umano; e que-
st’amore disinteressato che si
desta nel suo cuore e nelle sue
opere, l’uomo lo deve, in un certo
senso, alla sofferenza» (n. 29).
Occorre allora una pastorale capace
di sostenere i malati nell’affrontare
la sofferenza, aiutandoli a trasfor-
mare la propria condizione in un
momento di grazia per sé e per gli
altri, attraverso una viva partecipa-
zione al mistero di Cristo.
Infine, vorrei ribadire quanto sia
importante la collaborazione con
le varie istanze pubbliche, perché
venga attuata la giustizia sociale in
un delicato settore come quello
della cura e dell’assistenza ai
malati infettivi. Vorrei accennare,
ad esempio, alla equa distribuzio-
ne delle risorse per la ricerca della
terapia, come pure alla promozio-
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ne di condizioni di vita che frenino
l’insorgere e l’espandersi delle
malattie infettive. In questo come
in altri ambiti, alla Chiesa incom-
be il compito «mediato» di «con-
tribuire alla purificazione della
ragione e al risveglio delle forze
morali, senza le quali non vengono
costruite strutture giuste, nè queste
possono essere operative a lungo».
Mentre «il compito immediato di
operare per un giusto ordine nella
società è proprio dei fedeli laici

chiamati a partecipare in prima
persona alla vita pubblica» (Enc.
Deus caritas est, 29).
Grazie, cari amici, per l’impegno
che ponete al servizio di una causa
in cui trova la sua attualizzazione
l’opera sanante e salvatrice di
Gesù, divino Samaritano delle ani-
me e dei corpi. Augurandovi una
felice conclusione dei vostri lavo-
ri, imparto di cuore a voi e ai
vostri cari una speciale Benedizio-
ne Apostolica.

Discorso del S. Padre
Benedetto XVI

in S. Pietro per la
15a giornata del malato

Cari fratelli e sorelle, con grande
gioia vi incontro qui, nella Basilica
Vaticana, in occasione della festa
della Madonna di Lourdes e del-
l’annuale Giornata Mondiale del
Malato, al termine della celebrazio-
ne eucaristica presieduta dal Cardi-
nale Camillo Ruini. A lui, in primo
luogo, rivolgo il mio cordiale salu-
to, che estendo a tutti voi qui pre-
senti. Ma il saluto più cordiale vor-
rei indirizzarlo a voi, cari ammala-
ti, ai vostri familiari e ai volontari
che con amore vi seguono e vi
accompagnano anche quest’oggi.
Insieme a tutti voi desidero unirmi
a coloro che in questo stesso giorno
prendono parte ai vari momenti
della Giornata Mondiale del Mala-
to che si tiene nella città di Seul, in
Corea. Là, a mio nome, presiede le
celebrazioni il Cardinale Javier
Lozano Barragán, Presidente del

Pontificio Consiglio della Pastorale
per gli Operatori Sanitari.
Quest’oggi dunque è la festa della
Beata Vergine Maria di Lourdes, che
poco meno di centocinquanta anni
or sono apparve a una semplice
ragazza, S. Bernardetta Soubirous,
manifestandosi come l’Immacolata
Concezione. Anche in quella appari-
zione la Madonna si è mostrata tene-
ra madre verso i suoi figli, ricordan-
do che i piccoli, i poveri sono i pre-
diletti di Dio ed a loro è rivelato il
mistero del Regno dei cieli. Cari
amici, Maria, che con la sua fede ha
accompagnato il Figlio fin sotto la
croce, Lei che fu associata per un
disegno misterioso alle sofferenze di
Cristo, suo Figlio, mai si stanca di
esortarci a vivere e a condividere
con serena fiducia l’esperienza del
dolore e della malattia, offrendola
con fede al Padre, completando così
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ciò che manca nella nostra carne ai
patimenti di Cristo (cfr Col 1, 24). A
questo riguardo, mi tornano in men-
te le parole con le quali il mio vene-
rato predecessore Paolo VI conclu-
deva l’Esortazione apostolica
Marialis cultus: “All’uomo con-
temporaneo, non di rado tormen-
tato tra l’angoscia e la speranza,
prostrato dal senso dei suoi limiti
e assalito da aspirazioni senza
confini, la Beata Vergine Maria,
contemplata nella sua vicenda
evangelica e nella realtà che già
possiede nella Città di Dio, offre
una visione serena e una parola
rassicurante: la vittoria della spe-
ranza sull’angoscia, della comu-
nione sulla solitudine, della pace
sul turbamento, della gioia e della
bellezza sul tedio e la nausea, del-
le prospettive eterne su quelle
temporali, della vita sulla morte”
(n. 57). Sono parole che illuminano
il nostro cammino, anche quando
sembra svanire il senso della speran-
za e la certezza della guarigione;
sono parole che vorrei fossero di
conforto specialmente per quanti
sono colpiti da malattie gravi e dolo-
rose.
Ed è proprio a questi nostri fratelli
particolarmente provati che l’odier-
na Giornata Mondiale del Malato
dedica la sua attenzione. Ad essi vor-
remmo far sentire la vicinanza mate-
riale e spirituale dell’intera comunità
cristiana. È importante non lasciarli
nell’abbandono e nella solitudine
mentre si trovano ad affrontare un
momento tanto delicato della loro
vita. Meritevoli sono pertanto coloro
che con pazienza ed amore mettono
a loro servizio competenze profes-
sionali e calore umano. Penso ai
medici, agli infermieri, agli operato-
ri sanitari, ai volontari, ai religiosi e
alle religiose, ai sacerdoti che senza

risparmiarsi si chinano su di essi,
come il buon Samaritano, non guar-
dando alla loro condizione sociale, al
colore della pelle o all’appartenenza
religiosa, ma solo a ciò di cui abbiso-
gnano. Nel volto di ogni essere uma-
no, ancor più se provato e sfigurato
dalla malattia, brilla il volto di Cri-
sto, il quale ha detto: “Ogni volta
che avete fatto queste cose a uno
solo di questi miei fratelli più pic-
coli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 40).
Cari fratelli e sorelle, tra poco una
suggestiva fiaccolata farà rivivere il
clima che si crea tra i pellegrini e i
devoti a Lourdes, al calare della
sera. Il pensiero nostro va alla grotta
di Massabielle, dove si incrociano il
dolore umano e la speranza, la pau-
ra e la fiducia. Quanti pellegrini,
confortati dallo sguardo della
Madre, trovano a Lourdes la forza di
compiere più facilmente la volontà
di Dio anche quando costa rinuncia
e dolore, consapevoli che, come
afferma l’apostolo Paolo, “tutto
concorre al bene di coloro che
amano il Signore” (cfr Rm 8, 28).
La candela, che tenete accesa tra le
mani, sia anche per voi, cari fratelli
e sorelle, il segno di un sincero desi-
derio di camminare con Gesù, ful-
gore di luce che rischiara le tenebre
e ci spinge, a nostra volta, ad essere
luce e sostegno per chi ci vive
accanto. Nessuno, specialmente chi
si trova in condizioni di dura soffe-
renza, si senta mai solo e abbando-
nato. Tutti vi affido questa sera alla
Vergine Maria. Lei, dopo aver cono-
sciuto indicibili sofferenze, è stata
assunta in Cielo, dove ci attende e
dove anche noi speriamo di poter
condividere un giorno la gloria del
suo divin Figlio, la gioia senza fine.
Con questi sentimenti imparto la
mia Benedizione a voi tutti qui pre-
senti e a quanti vi sono cari.
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Santità, dalla Lettera Apostolica
“Salvifíci doIoris” di Giovanni
Paolo II emerge chiaramente
quanto la sofferenza sia fonte di
ricchezza spirituale per tutti
coloro che la accolgono in unio-
ne alle sofferenze di Cristo.
Come, oggi, in un mondo che cer-
ca ogni mezzo lecito o illecito per
eliminare qualsiasi forma di
dolore, il sacerdote può essere
testimone del senso cristiano del-
la sofferenza e come deve com-
portarsi dinanzi a chi soffre sen-
za rischiare di essere retorico o
patetico?
“Sì, come fare? Allora, mi sem-
bra che dobbiamo riconoscere
che è giusto fare il possibile per
vincere le sofferenze dell’umani-
tà e per aiutare le persone soffe-
renti, che sono tante nel mondo, a
trovare una vita buona e ad esse-
re liberate dai mali che spesso
causiamo noi stessi: la fame, le
epidemie, ecc.

17 febbraio 2007
Benedetto XVI in visita 

al Seminario Romano Maggiore 
in occasione della Festa patronale 

della Madonna della Fiducia
Momento centrale della visita è stato l'incontro nella

Cappella grande del Seminario. Il Papa ha risposto alle
domande rivoltegli da sei seminaristi, uno per ogni classe.

Ecco il testo del colloquio tra Benedetto XVI e un
seminarista: Francesco Annesi, Diocesi di Roma

del V anno (3° Teologia).

Ma, nello stesso tempo, ricono-
scendo questo dovere di lavorare
contro le sofferenze causate da
noi stessi, dobbiamo anche rico-
noscere e capire che la sofferenza
è una parte essenziale per la
nostra maturazione umana. Io
penso alla parabola del Signore
sul chicco di grano caduto in
terra, che solo così, morendo,
può portare frutto, e questo
cadere in terra e morire non è il
fatto di un momento, ma è pro-
prio il processo di una vita.
Cadere come grano in terra e
morire così, trasformarsi, essere
strumenti di Dio, così portare
frutto. Il Signore non per caso
dice ai suoi discepoli: il Figlio
dell’Uomo deve andare a Geru-
salemme per soffrire; perciò chi
vuole essere mio discepolo deve
prendere la sua croce sulle spal-
le e così seguirmi. In realtà, noi
siamo sempre un po’ come Pietro,
il quale dice al Signore: No,
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imparare a questa scuola, allora
diventiamo anche capaci di aiuta-
re i sofferenti.
È vero che è sempre problematico
per uno che sta più o meno in
buona salute o in buone condizio-
ni  consolare un altro toccato da
un grande male: sia malattia, sia
perdita di amore. Davanti a questi
mali che conosciamo tutti, quasi
inevitabilmente tutto appare
come solo retorico e patetico.
Ma, direi, se queste persone pos-
sono sentire che noi siamo come
pazienti, che noi vogliamo porta-
re con loro la Croce in comunio-
ne con Cristo, soprattutto pregan-
do con loro, assistendo anche con
un silenzio pieno di simpatia, di
amore, aiutandoli per quanto pos-
siamo, allora diverremo credibili.
Dobbiamo accettare questo, che
forse in un primo momento le
nostre parole appaiano come pure
parole. Ma se viviamo realmente
in questo spirito della vera seque-
la di Gesù, troviamo anche il
modo di essere vicini con la
nostra simpatia. Simpatia etimo-
logicamente vuol dire compassio-
ne per l’uomo, aiutandolo, pre-
gando, creando così la fiducia che
la bontà del Signore esiste anche
nella valle più oscura. Possiamo
così aprire il cuore al Vangelo di
Cristo stesso, che è il vero conso-
latore; aprire il cuore allo Spirito
Santo, che è chiamato l’altro
Consolatore, l’altro Paraclito, che
assiste, che è presente.
Possiamo aprire il cuore non per
le nostre parole, ma per il grande
insegnamento di Cristo, per il suo
essere con noi e così aiutare per-
ché la sofferenza e il dolore
diventino realmente grazia di
maturazione, di comunione col
Cristo crocefisso e risorto.

Signore, questo non può essere il
caso tuo, tu non devi soffrire. Noi
non vogliamo portare la Croce,
vogliamo creare un Regno più
umano, più bello in terra.
Questo è totalmente sbagliato: il
Signore lo insegna. Ma Pietro ha
avuto bisogno di molto tempo,
forse di tutta la sua vita per capir-
lo, perché questa leggenda del
Quo Vadis ha qualcosa di vero in
sé: imparare che proprio nell’an-
dare con la Croce del Signore sta
il cammino che porta frutto. Così,
direi, prima di parlare agli altri,
dobbiamo noi stessi capire il
mistero della Croce.
Certo, il cristianesimo ci dà la
gioia perché l’amore dà gioia. Ma
l’amore è sempre anche un pro-
cesso del perdersi e quindi anche
un processo dell’uscire da se stes-
so; in questo senso, anche un pro-
cesso doloroso. E solo così è bel-
lo e ci fa maturare e arrivare alla
vera gioia. Chi vuol affermare o
chi promette una vita solo allegra
e comoda, mente, perché non è
questa la verità dell’uomo; la
conseguenza è che poi si deve
fuggire in paradisi falsi. E pro-
prio così non si arriva alla gioia,
ma all’autodistruzione.
Il cristianesimo ci annuncia la
gioia, sì; questa gioia però cresce
solo sulla via dell’amore e questa
via dell’amore ha a che fare con
la Croce, con la comunione con il
Cristo crocefisso. Ed è rappresen-
tata nel chicco di grano caduto in
terra. Quando cominciamo a
capire e ad accettare questo, ogni
giorno, perché ogni giorno ci
impone qualche insoddisfazione,
qualche peso che crea anche
dolore, quando accettiamo questa
scuola della sequela di Cristo,
come gli Apostoli hanno dovuto
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Il discorso del 10.01.2007 di Benedetto XVI agli Amministratori
della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma

Sacralità della vita umana, 
centralità della persona del
malato valore della famiglia

fondata sul matrimonio

Illustri Signori e gentili Signore,
per la seconda volta ho il piacere di
ricevervi, all’inizio dell’anno, per
il tradizionale scambio di auguri...
...Questo nostro incontro è l’occa-
sione propizia per rinsaldare e con-
solidare quei vincoli profondi,
antichi e tenaci, che uniscono il
Successore di Pietro a questa città,
unica al mondo, alla sua provincia
e a tutta la regione del Lazio. A cia-
scuno dei cittadini e degli abitanti
di Roma e del Lazio giunga per
vostro tramite l’espressione del
mio affetto, della mia vicinanza e
della mia sollecitudine pastorale.
Roma, con la sua storia millenaria
e il suo significato universale, e
insieme a Roma l’intero Lazio, le
sue città, i suoi borghi, le sue con-
trade, sono una terra nella quale
con speciale evidenza il cristiane-
simo ha messo radici e ha prodotto
attraverso i secoli opere di bellezza
e frutti di bene, mostrando in con-
creto quanto il Dio fattosi uomo sia
davvero amico dell’uomo. Questo
patrimonio di bontà e di bellezza è
ora in certo senso affidato anche a
voi, come pubblici amministratori,
nel pieno rispetto della sana laicità
delle vostre funzioni. E questo è un
naturale terreno di collaborazione
tra la Chiesa e la società civile che

voi rappresentate. Il bene umano
integrale delle popolazioni di
Roma e del Lazio viene sicuramen-
te tutelato e incrementato da una
simile collaborazione.
In questo spirito desidero richia-
mare la vostra attenzione su alcune
materie di comune interesse e di
grande importanza e attualità. Per
farlo prendo spunto da un’espe-
rienza assai recente, che mi ha inti-
mamente rallegrato: la visita che
ho compiuto la settimana scorsa
alla mensa della Caritas diocesana
di Roma, a Colle Oppio. In quel-
l’occasione, intitolando la mensa
stessa al mio indimenticabile pre-
decessore Giovanni Paolo II, ho
ripetuto le sue parole, pronunciate
15 anni prima in quel medesimo
luogo: «L’uomo che soffre ci
appartiene». Sì, gentili rappresen-
tanti delle Amministrazioni di
Roma e del Lazio, ogni uomo che
soffre appartiene alla Chiesa e al
tempo stesso appartiene a tutti i
fratelli in umanità. Appartiene dun-
que, e a un titolo preciso, anche
alle vostre responsabilità di pubbli-
ci amministratori. Non posso non
rallegrarmi, pertanto, della colla-
borazione da molto tempo in atto
tra gli organismi ecclesiali e le
vostre Amministrazioni, allo scopo
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di alleviare e soccorrere le molte
forme di povertà, economica ma
anche umana e relazionale, che
affliggono un notevole numero di
persone e di famiglie, specialmen-
te tra gli immigrati.
Vi è poi il vastissimo campo del-
la tutela della salute, che esige
uno sforzo ingente e  coordinato
per assicurare a quanti soffrono
di malattie fisiche o psichiche
cure tempestive e adeguate:
anche su questo terreno la Chie-
sa e le organizzazioni cattoliche
sono liete di offrire la loro colla-
borazione, alla luce dei grandi
principi della sacralità della vita
umana, dal concepimento fino al
suo termine naturale, e della
centralità della persona del
malato. Confido nella vostra
disponibilità a favorire una tale
collaborazione, che va sicura-
mente a vantaggio dell’intera
popolazione.
Quella medesima sollecitudine per
l’uomo che ci spinge ad essere
vicini ai poveri e agli ammalati ci
rende attenti a quel fondamentale
bene umano che è la famiglia fon-
data sul matrimonio. Oggi il matri-
monio e la famiglia hanno bisogno
di essere meglio compresi nel loro
intrinseco valore e nelle loro
autentiche motivazioni, e a tal fine
è grande e deve crescere ulterior-
mente l’impegno pastorale della
Chiesa. Ma è ugualmente necessa-
ria una politica della famiglia e per
la famiglia, che chiama in causa, su
un duplice versante, anche le
responsabilità che vi sono proprie.
Si tratta cioè di incrementare le ini-
ziative che possono rendere meno
difficile e gravosa per le giovani
coppie la formazione di una fami-
glia, e poi la generazione e l’edu-
cazione dei figli, favorendo l’occu-

pazione giovanile, contenendo per
quanto possibile il costo degli
alloggi, aumentando il numero del-
le scuole materne e degli asili-
nido. Appaiono invece pericolosi e
controproducenti quei progetti che
puntano ad attribuire ad altre for-
me di unione impropri riconosci-
menti giuridici, finendo inevitabil-
mente per indebolire e destabiliz-
zare la famiglia legittima fondata
sul matrimonio.
L’educazione delle nuove genera-
zioni costituisce la priorità pastora-
le sulla quale la Diocesi di Roma
sta attualmente concentrando la
propria attenzione. Certamente non
sfugge ad alcuno di voi l’importan-
za anche sociale e civile di una
simile problematica. Pertanto,
mentre vi sono grato per il soste-
gno che già offrite ad alcune forme
di impegno educativo della Chiesa,
tra cui in particolare gli oratori,
confido che anche in questo ambi-
to possa ulteriormente svilupparsi
una proficua collaborazione, nel
rispetto dell’indole e dei compiti
propri di ciascuno dei soggetti
interessati.
Distinte Autorità, molti altri, e non
di rado assai complessi, sono i pro-
blemi che dovete quotidianamente
affrontare, per promuovere lo svi-
luppo economico, sociale e cultu-
rale di Roma e del Lazio. Vi assi-
curo pertanto la mia vicinanza e la
mia preghiera, per voi e per le alte
responsabilità che siete chiamati
ad esercitare. Il Signore guidi i
vostri passi e illumini i vostri pro-
positi. Con questi sentimenti,
imparto di cuore a ciascuno di voi
la Benedizione Apostolica, che
estendo volentieri alle vostre fami-
glie e a quanti vivono e operano a
Roma, nella sua provincia e in tut-
to il Lazio.


